
Sul treno della Laguna, che parte
alle 16 dalla Stazione Centrale di
Palermo con destinazione finale
Venezia, tutti parlano del Ponte
sullo Stretto. Non si sente una so-
la voce a favore: c'è chi dice che
sarà una costruzione rischiosissi-
ma perché quella zona è da sem-
pre a rischio sismico; c'è chi dice
che si scatenerà uno scontro vio-
lento fra i sostenitori dell'opera e
gli ambientalisti, ma anche fra le
imprese prescelte che costruiran-
no autentiche fortune e quanti re-
steranno esclusi; c'è chi vorrebbe
sapere chi si nasconde davvero
dietro sigle che potrebbero dire
tutto e niente perché teme il ri-
schio mafia; c'è, infine, chi snoc-
ciola quanto si potrebbe realizza-
re da queste parti con quella cifra
(4 miliardi di euro). Forse, dice
Eleonora, una signora diretta a
Sant'Agata di Militello, si potreb-
be cominciare dal treno sul quale
stiamo viaggiando.
Da un capo all'altro della Sicilia,
c'è un solo binario. E analoga è la
situazione nel versante calabrese.
Il treno Palermo-Venezia, sino a
Messina, offre solo vagoni di se-
conda classe: finestrini sganghe-
rati, stato della tappezzeria dei se-
dili pietoso, pavimento lercio.
Non è previsto alcun servizio di
ristoro, neanche un caffè o un bic-
chiere d'acqua. Il personale ferro-
viario è visibilmente mortificato
e alza le braccia di fronte alle ri-
mostranze dei passeggeri. È a
Messina che siamo diretti, dopo
la forte denuncia di monsignor
Francesco Marra, il vescovo che
periodicamente torna a puntare il
dito contro potentati e mafie
d'ogni tipo che hanno strangolato
la città.
Messina, la città italiana dove -
secondo la annuale classifica del
Sole 24 ore - si riscontra la peg-
giore qualità della vita. È da due
anni che la città centra questo pri-
mato negativo: tasso di disoccu-
pazione al 23%, quello giovanile
oltre il 50%. Messina, dove nell'
ultimo decennio sono andati in fu-

mo qualcosa come diecimila po-
sti di lavoro. È fallita la Smeb,
azienda cantieristica di riparazio-
ni navali. Ha smobilitato l'Offici-
na Navi Traghetto delle Ferrovie
dello Stato. Ha chiuso i battenti la
Pirelli che a Villafranca, a pochi
chilometri dal capoluogo, impie-
gava sino a qualche anno fa, in-
cluso l'indotto, tremila operai.
Messina: traffico e smog da infar-
to in un traffico eternamente im-
pazzito dove non hanno alcun va-
lore i colori del semaforo. Messi-
na, dove il comune è commissa-
riato dal dicembre 2003. Perché?
Perché Giuseppe Buzzanca, ex
sindaco di An, venne dichiarato
decaduto a seguito della condan-
na per peculato nel frattempo pas-
sata in giudicato. Si tornerà a vo-
tare per le comunali il 27 e 28 no-
vembre.
Visito tre quartieri, ma sarebbe
meglio definirle sacche di depres-
sione, che rispondono ai nomi di
Camaro Bisconte, Giostra, Mare-
grosso. Non tutti sanno che qui, a
Messina, dove qualcuno si prepa-
ra alla pantagruelica abbuffata
del ponte, esiste l'unica baracco-
poli d'Europa. Baracche un po' in
legno, un po' in muratura, che

ospitano ancora oggi, in base all'
ultimo censimento, 3500 fami-
glie. Che nel migliore dei casi so-
no disoccupate, nel peggiore de-
dite all'uso e al commercio di stu-
pefacenti. L’origine delle «barac-
che» risale al dopo terremoto
1908 che rase al suolo Messina
(quasi centocinquantamila morti)
e scatenò uno tsunami devastante
che cancellò ogni forma di vita.

Poi vennero i bombardamenti al-
leati del 1945 e le «baracche» si
moltiplicarono a macchia d'olio.
Nel 1991 una legge regionale
stanziò 500 miliardi per radere al
suolo le case della vergogna. Og-
gi le baracche stanno dove da un
secolo sono sempre state, e di
quei cinquecento miliardi ne so-
no stati spesi appena cento.
Messina è città dai primati più
strampalati. Tornando al terremo-
to, in piedi rimase solo la Chiesa
dei Catalani. Invece, il Duomo,
visitato ogni giorno da centinaia
di turisti, di epoca normanna, fu
riedificato negli anni '30. In altre
parole: ogni muro, da queste par-
ti, ha meno di un secolo di vita.
Tranne le «baracche», anch'esse
post terremoto, ma che di quel si-
sma è come se ancora oggi rap-
presentassero le stimmate.
Un'occhiata al lungomare di Mes-
sina. A essere precisi: due lungo-
mari. Uno che si affaccia sul Tir-
reno, l'altro sullo Jonio verso Ca-

tania. Quest'ultimo è cimitero di
imbarcazioni a cielo aperto. Cimi-
tero di gru arrugginite. Discari-
che d'immondizia che hanno mu-
tato la morfologia della costa. Il
rapporto dei messinesi con il ma-
re - mi dice Filippo Panarello, de-
putato regionale Ds della provin-
cia di Messina che mi ha guidato
in questo tour della città senza
speranza - è letteralmente inesi-
stente.
Siamo a Messina, dove di mafia
non ce ne è una: ce ne sono quat-
tro; i barcellonesi, i messinesi, i
catanesi e gli 'ndranghetisti. A
Messina,dove l'Università finisce
sulle pagine dei giornali o per
compravendita di esami o per la
mafiosità di qualche docente. O
persino per qualche delitto: come
l'uccisione con un colpo di lupara
di Matteo Bottari, professore uni-
versitario, imparentato con una
delle famiglie più importanti del-
la città. Sette anni dopo, nessun
processo, mai un pentito che ab-

bia fatto luce. Messina, dove la
stessa magistratura ha avuto sem-
pre i suoi scheletri nell'armadio.
Dove fior di magistrati sono finiti
sotto inchiesta o in manette. Dove
attualmente sono aperte indagini
per un traffico internazionale di
capitali finiti anche nel businnes
del gioco d'azzardo nei paese dell'
Est.
Incontro Santino Giuffrè , questo-
re a Messina. Con lui, Marco
Giambra, vice capo della Squa-
dra Mobile e Fabio Ettaro, diri-
gente del commissariato di Bar-
cellona. Dice Giuffrè: «A diffe-
renza della mafia palermitana,
quella messinese è caratterizzata
da un forte trasversalismo. Non
esiste una precisa delimitazione
fra i singoli quartieri, contano so-
lo le parentele. Ci sono le estor-
sioni e c'è il pizzo. L'edilizia e i
cantieri pagano a tappeto, ma non
ci risulta che tutti i negozi siano
assoggettati. Tutta la droga che
entra in Sicilia passa dallo Stret-

to. Lo dimostrano i grandi seque-
stri che si riescono a fare. Ma i tra-
ghetti sbarcano giornalmente mi-
gliaia di persone e centinaia di au-
totreni con rimorchio: impossibi-
li i controlli a tappeto. Eppure
non ci sono personaggi di spesso-
re criminale come a Palermo o
Catania. Ora la città soffre di que-
sta indagine della Dia che ha por-
tato in carcere una certo numero
di imprenditori messinesi, insie-
me a qualche magistrato, insieme
a qualche poliziotto, e non si
escludono novità persino sul de-
litto Bottari. Grande riciclaggio e
costrizioni di immobili anche a
Messina: è questa l’“Operazione
gioco d'azzardo”. Un inchiesta
che riguarda sistemi di potere di
alto livello e alta mafia. Non sono
prevedibili gli sviluppi e dove si
andrà a parare. Ma più in genera-
le, mi lasci dire che è terrificante
in questa città l'incapacità a riven-
dicare i propri diritti. È una città
che sembra abituata a subire».
Giambra: «In città alcune fami-
glie sono predominanti: i Galli,
gli Spartà, i Ventura... gestiscono
droga, racket e usura. Ma c'è una
pax che dura da oltre dieci anni.
Molte di queste famiglie hanno

rappresentanti arrestati o addirit-
tura ergastolani, alcune di esse so-
no state falcidiate dal fenomeno
del pentitismo. Quest'anno si so-
no verificati tre omicidi, ma le in-
dagini ci dicono che si trattava di
assestamenti interni, che non do-
vrebbero preludere a un regola-
mento di conti».
Ettaro: «Quella storicamente le-
gata a Palermo, è invece la mafia

di Barcellona… Il capo è Giusep-
pe Gullotti, detenuto perché con-
dannato per l'uccisione di Beppe
Alfano, il giornalista che lo di-
sturbava con le sue inchieste…
La leggenda vuole che in anni re-
moti, l'Ospedale Psichiatrico di
Barcellona, fosse il crocevia dei
tanti mafiosi siciliani e calabresi
che andavano lì per simulare la
pazzia e, una volta ottenuto il ri-
conoscimento clinico, potevano
sottrarsi alle condanne…».
C'era una volta Messina. Quella
che vantava solo primati positivi.
A Messina, per esempio, venne
eletto per la prima volta al Parla-
mento nazionale Giuseppe Maz-
zini. A Messina, Palmiro Togliat-
ti pronunciò il famoso discorso
sull'«autonomia siciliana» nel
tentativo di arginare le istanze se-
paratiste che stavano incendian-
do la Sicilia del dopoguerra. A
Messina esisteva - ovviamente
prima del terremoto- una fiorente
industria della lavorazione degli
agrumi e del legname. La città
vantava il porto mercantile più
importante della Sicilia. Poi, do-
po il sisma, l'inarrestabile decli-
no. L'imprenditoria vera non si ri-
sollevò più. E l'economia iniziò a
dipendere dalla spesa pubblica.
Palazzinari senza scrupoli, sin dal
ventennio fascista iniziarono ad
arraffare i fondi per la ricostruzio-
ne. Oggi l'edilizia langue, anche
perché il rapporto fra cemento e
aree libere potrebbe essere secon-
do solo a quello di Hong Kong.
I due laghetti di Ganzirri, l’inse-
natura dove si trovano gli alleva-
menti di cozze, sono il punto più
vicino alla Calabria. Questo para-
diso naturale dovrebbe essere let-
teralmente scavalcato dalla cam-
pata dell'avveniristico ponte. Ma
in queste acque, persino Ulisse,
che non era uno sprovveduto, pas-
sò i suoi guai. Forse, più che di
ponte Messina avrebbe necessità
di una classe dirigente. Al vesco-
vo Marra, quella attuale, non pia-
ce. E si capisce.
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Sulla costa discariche
d’immondizia,
il lungomare è
un cimitero di barche
e gru arrugginite

Il questore: «Racket?
I cantieri pagano
a tappeto, e poi tutta
la droga della Sicilia
passa di qui... »
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Messina nella morsa
delle quattro mafie

MA A CHI SERVE IL PONTE? Se lo chiedono tutti, in

città. E ancora: cosa c’è dietro le mille sigle delle società

costruttrici? E il rischio sismico? Intanto Messina soffoca:

di traffico, degrado, «pizzo», disoccupazione - quella giova-

nile è al 50%. Il Comune è commissariato: l’ex sindaco di

An è decaduto dopo una condanna passata in giudicato

IL REPORTAGE

IN ITALIA

Una manifestazione contro la costruzione del ponte sullo stretto di Messina Foto di Adriana Sapone/Ap

La denuncia del vescovo
suona come un’ultima

chiamata: ma per risalire
la strada è tutta a ostacoli

Sotto i riflettori per
la Grande Opera, Messina
arranca: è qui l’unica
baraccopoli d’Europa
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